
 
 
 
                                                         PLIS del TORMO/3 
 
Sopralluogo effettuato il 28 giugno 2007 da Fabrizio Bonali e Franco Giordana. 
 
E’ stato visitato il PLIS del Tormo a sud della frazione omonima, nella sua parte centrale.  La prima 
tappa ha riguardato il corso del fiume compreso tra la frazione Tormo e la frazione Prada, là dove il 
fiume presenta una biforcazione ed è affiancato dalla roggia Molina.  Lo spazio tra questi due corsi 
d’acqua risulta costituito da una vegetazione che alterna filari boscati sulle sponde a brevi radure, 
scorci di un fontanile e una piccola lanca che compare anche in cartografia. L’acqua è copiosa e 
molto trasparente e la zona è attualmente circondata da ampi prati polifiti.  Il tutto senza la presenza 
di cascinali visibili, in un’atmosfera sorprendentemente calma, silenziosa e ricca di sfumature. 
 

                  
Radure si aprono fra sponde alberate che ombreggiano acque limpidissime. 

 
Si risale per un tratto la sponda di sinistra, che risulta ricca di platani (Platanus hybrida), diversi on-
tani (Alnus glutinosa), salici bianchi (Salix alba), qualche salicone (Salix caprea), oltre a robinie 
(Robinia pseudoacacia) ed un noce americano (Juglans nigra).  In alcuni punti il fiume è nascosto 
da popolazioni di cannuccia di palude (Phragmites australis) e di rovi (Rubus corylifolii, R. ulmifo-
lius), talvolta purtroppo anche dall’invasivo luppolo giapponese (Humulus scandens).  Dove ci si 
può affacciare si osservano alcune emergenze di pregio, come la felce Thelypteris palustris, una 
volta ben più abbondante nelle nostre campagne e ora divenuta rara, Thalictrum lucidum, Filipendu-
la ulmaria. 
 

 

        
Colonia di Thelypteris palustris, una fronda, Cannuccia di palude e Filipendula ulmaria, Thalictrum 

lucidum. 
 
 
 Alcune radure ospitano abbondanti ciperacee (Carex hirta, Cyperus longus, la cui presenza risulta 
costante nell’intera area), graminacee (Arrenatherum elatius, Dactylis glomerata) e le banali Torilis 
arvensis, Lactuca serriola, Calystegia sepium.  In acqua è presente Potamogeton nodosus e Schoe-
noplectus lacustris forma fluitans. Anche esemplari di nocciolo (Corylus avellana), biancospino 
(Crataegus monogyna), spincervino (Rhamnus catharticus), e una bellissima fusaggine (Euonymus 
europaeus) contribuiscono alla ricchezza dell’area.  
 



                
Potamogeton nodosus                      fusaggine 

 
Nelle erbe alte si scoprono alcuni esemplari di Lathyrus pratensis, Phleum pratense, Pastinaca sati-
va.  Un piccolo fontanile è coperto da Nasturtium officinale e l’inserzione della sua asta con il Tor-
mo  appare colonizzata da carici. 
 

                 
Phleum pratense, crescione d’acqua  e carici.    

 
Ma è soprattutto una piccola lanca che mostra le potenzialità tipiche delle aree umide.  Qui si conta-
no decine di esemplari del raro Scirpus sylvaticus, innumerevoli Cyperus longus e sulla sponde am-
pi ciuffi di Carex elata e qualche esemplare di Scrophularia umbrosa.  Il tutto con una buona coper-
tura arborea e abbondante presenza nelle acque di erba gamberaia (Callitriche obtusangola). 

 

                    
Thelypteris palustris, Scirpus sylvaticus  e un caratteristico cespo di  Carex elata. 

 
Si giunge infine ad una radura  che si presenta come un prato lamivo dove si alternano abbondante 
Carex hirta, Potentilla reptans, Holcus lanatus, Glechoma hederacea, Lysimachia nummularia.  Su 
un lato, una recinzione delimita un’area per addestramento cani.  Nel complesso tutta l’area è di 
grandissimo pregio naturalistico. 
 

         
La lingua di terra che separa le due rogge ora si stringe, ora si allarga in prati lamivi. 

 
Ci si dirige ora, lungo una carrareccia che costeggia il Tormo in riva sinistra, verso la  cascina Mo-
lina tra ampi prati e fossi di scarsa importanza, tranne che per la presenza di Alisma plantago-
aquatica.  Presso la cascina si osserva la bella struttura di un antico forno per il pane, un tempo e-
lemento essenziale di ogni cascina e oggi quasi ovunque scomparso. 



 

               
Prati a nordovest di cascina Molina e il forno a legna che la caratterizza. 

 
 Infine si visita la zona circostante il piccolo cimitero di Corte Palasio, a sud della frazione Prada.  
E’ nella roggia attigua, a prima vista povera di specie, che si incontrano diverse interessanti idrofite,  
tra cui Potamogeton pusillus, P. perfoliatus, Lemna trisulca, Groenlandia densa, un esemplare di 
Hippuris vulgaris e diversi di giunco fiorito (Butomus umbellatus). Ci si dirige quindi a est portan-
dosi a nord di Abbadia Cerreto e a sud della cascina Ronchi, costeggiando quivi una scarpatella che 
compie un ampio semicerchio e pare definire una vallecola del Tormo, il cui corso doveva essere in 
passato ben più ampio dell’attuale. 
 

         
Scarpatella a sud della cascina Ronchi, antico limite della vallecola del Tormo. 

 
Alla base della scarpatella un fosso largo poco meno di un metro permette la crescita di Alisma lan-
ceolatum, coltellaccio (Sparganium erectum), crescione (Nasturtium officinale), qualche mazza sor-
da (Typha latifoglia), abbondante Galium palustre e contemporaneamente Apium nodiflorum e Be-
rula erecta, fatto singolare, essendo queste ombrellifere, molto simili d’aspetto, solitamente vica-
rianti.  

             
Berula erecta                                Nasturtium officinale 

 
Attraversando un ampio prato si incontra un piccolo fontanile adiacente ad una roggia sulle cui 
sponde si segnalano il raro Samolus valerandi,  Salix cinerea, Angelica sylvestris, Lycopus europa-
eus, Hypericum tetrapterum, Solanum dulcamara. 
 

                  
Piccola risorgiva con salice grigio (Salix cinerea) e corallini (Solanum dulcamara). 

 



Nelle acque della roggia si nota abbondante Potamogeton nodosus e un esemplare della rara Sagit-
taria sagittifolia, sulle sponde sporadica Euphorbia platyphyllos, e ancora, diffusa per ampio tratto, 
Thelypteris palustris.  
 

                  
Sagittaria sagittifolia               Euphorbia platyphyllos                Thelypteris palustris 

 
Meno interessanti i fossi che attraversano le colture, sulle cui sponde predomina una flora abbastan-
za banale e il cui letto è coperto solo dal comunissimo pepe d’acqua (Polygonum hydropiper).  Pur-
troppo si nota anche come spesso si incontri il piede di alberi di notevoli dimensioni tagliati in anni 
recenti e non più rimpiazzati, determinando un impoverimento paesaggistico e forse la scomparsa di 
flora nemorale che nei filari che delimitano i campi aveva in precedenza trovato ricetto. 
 

 
Alberi abbattuti e non più sostituiti 

 
Per chiudere il sopralluogo ci si porta da sud verso la cascina S.Cipriano per una carrareccia che    
permette di accedere ad una  interessante  area umida dominata dalla cannuccia di palude (Phragmi-
tes australis), e che presenta numerosi cespi di Carex elata, alcuni esemplari di Cirsium palustre, 
prima segnalazione per la provincia di Lodi, e Rumex hydrolapatum, molto raro.  A queste specie si 
aggiungono Juncus effusus, J. articulatus, Epilobium hirsutum, Carex acutiformis, Salix caprea e 
molte altre di quelle già citate in precedenza e caratteristiche delle zone umide. 
 

                   
Phragmytes australis                          Carex elata                        Cirsium palustre 

 
Questo minuscolo ambiente, per la sua peculiarità e ricchezza di specie rare, è assolutamente da tu-
telare in modo rigoroso.   Questa visita conferma l’impressione ricavata dalle precedenti uscite, che 
l’area interessata dal parco d’interesse sovraccomunale sia in effetti una delle meglio conservate nel 
tratto di pianura compreso tra Adda e Oglio, con caratteristiche specifiche difficilmente rinvenibili 
altrove. 


